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SPERANZA

1526 i rettori di Vicenza chiesero a Fran-
cesco fu Simone da Pergine, ingegnere del
Comune, al maestro lapicida Giovanni da
Pedemuro e a Speranza un «designum ci-
vitatis», per il quale l’11 gennaio 1527 fu
deliberato il pagamento di 20 ducati ai tre
autori (Zorzi, 1916-1937, II, pp. 69, 150).

Nel catalogo di Speranza, risarcito a più
riprese da Lionello Puppi (1963, 1967,
1973), pesa sicuramente la scomparsa di
molti dei dipinti religiosi descritti da Mar-
co Boschini (1676), come la pala dell’altar
maggiore della chiesa di S. Chiara che raf-
figurava «la B.V. sedente con il Bambino in
braccio, con li ss. Francesco e Bernardino,
con architetture», il «S. Simonetto bambi-
no, posto in croce dagli ebrei in Trento» ai
Carmelitani, e «la B.V. col Bambino, se-
dente maestosa, alla destra s. Paolo, alla si-
nistra s. Bovo» nella chiesa di S. Bovo. Della
pala con la «B.V. col Bambino, sedente in
maestoso trono, da un lato s. Gioseffo, e
dall’altro s. Antonio di Padova; e a basso
sotto i piedi della B.V. la nascita della stessa
in picciolo», già nella chiesa di S. Francesco
Nuovo, è stata invece identificata la parte
inferiore in un frammento conservato nella
Pinacoteca civica di palazzo Chiericati (inv.
A 1116; Lucco, 1995).

Nelle opere più tarde emergono, abba-
stanza evidenti, i segnali di una maturazio-
ne stilistica: dopo una prima adesione alla
lezione montagnesca, Speranza tentò in-
fatti di svincolarsi dalla tradizione locale
per dirigersi verso modelli veneziani e ve-
ronesi, sia pure con esiti disuguali. Lo di-
mostra il fregio con le Storie di santi ed ere-
miti, affrescato nella chiesa di S. Francesco
a Schio circa nel 1521, che è ricco di cita-
zioni ma senza un reale aggiornamento
(Barbieri, 1981, p. 60). Nel Cristo benedi-
cente del Walters Art Museum a Baltimo-
ra, che trae spunto dalla tavola di Monta-
gna nella Galleria Sabauda di Torino, egli
imita invece gli effetti chiaroscurali della
scuola veneziana (Puppi, 1963, p. 406).

Con un documento del 26 aprile 1526,
nel quale figurano ancora i maestri di Pe-
demuro, fu chiesto a Speranza di dipingere
«sopra la faccia del refectorio la Passione per
ducati 10», saldati il successivo 9 giugno
(Zorzi, 1916-1937, I, pp. 117 s.). Si tratta
dell’ultima opera documentata del pitto -
re: la Crocifissione affrescata nel refettorio
del convento di S. Domenico a Vicenza,

oggi assai rovinata, dove i ricordi monta-
gneschi si mescolano ad altre suggestioni.

Antonio Magrini riferisce, senza però ci-
tare la fonte, del matrimonio del pittore
con una tale Elisabetta Castelnovo, che gli
portò in dote 500 ducati e da cui ebbe tre
figli (Magrini, 1841, p. 55). S’ignora, però,
la sua data di morte, che avvenne prima
dell’8 gennaio 1532, quando il figlio
Giambattista si qualifica come «quondam
Ioannis Sperantie de Vajentibus» (Zorzi,
1916-1937, I, p. 118).

Fonti e Bibl.: M. Boschini, I gioieli pittoreschi,
virtuoso ornamento della città di Vicenza (1676), a
cura di W.H. de Boer, Firenze 2008, passim; A.
Magrini, Notizie di fra Giovanni da Schio, Padova
1841, pp. 54-56; D. Bortolan, S. Corona: chiesa
e convento dei domenicani in Vicenza, Vicenza 1889,
pp. 158, 167-170, 272, 339, 357-359; G. Zorzi,
Contributo alla storia dell’arte vicentina nei secoli
XV e XVI, I, Venezia 1916, pp. 113-122, 173-
177, II, 2, Il preclassicismo e i prepalladiani, 1937,
pp. 67-69, 150; L. Puppi, G. S., in Rivista del-
l’Istituto d’archeologia e storia dell’arte, n.s., XI-
XII (1963), pp. 370-419; Id., Album vicentino II,
in Arte veneta, XXI (1967), pp. 206-209; Id., Sche-
dula per G. S., ibid., XXVII (1973), pp. 254 s.;
F. Barbieri, Pittori di Vicenza 1480-1520, Vicenza
1981, pp. 36-39, 57-60; V. Sgarbi, Restituzioni a
Francesco dai Libri, G. S., Liberale da Verona, in
Notizie da palazzo Albani, XII (1983), pp. 64-69;
E. Rama, G. S., in La pittura nel Veneto. Il Quat-
trocento, a cura di M. Lucco, II, Milano 1990, p.
767; M. Lucco, Noterelle vicentine per G. S., in
Arte veneta, XLVII (1995), pp. 84-87.

ANDREA POLATI

SPERANZA, Pier Luigi. – Nacque a
Piario, presso Clusone, in provincia di
Bergamo, il 2 dicembre 1801, da France-
sco e da Maria Anna Fornoni.

Sesto di sette figli, ricevette la prima
istruzione dal parroco di Piario, Pietro Dol-
ci. Orfano di madre nel 1808 e di padre nel
1814, sostenuto dal padrino Antonio Bona
di Ardesio, dopo la chiusura della scuola di
don Dolci e il trasferimento di quest’ultimo
a Cornalba, fu collocato nel 1816 come
esterno nel collegio di Clusone e, dal 1818,
nel seminario di Bergamo, prima come
esterno, poi come alunno residente.

Speranza compì quasi tutta la sua for-
mazione sacerdotale sotto l’episcopato di
Pietro Mola (che resse la diocesi dal 1821
al 1829). Il 10 luglio 1819 ricevette dal ret-
tore del seminario Giuseppe Rota l’abito
di chierico, su disposizione del vicario ca-
pitolare e arciprete della cattedrale, Marco
Celio Passi; il 27 maggio 1820 fu ammesso
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SPERANZA

ai primi tre ordini minori, a cui seguì ben
presto l’accolitato; alunno residente dal
novembre 1821, il 20 settembre 1823 di-
venne suddiacono, il 12 giugno dell’anno
seguente diacono e il 18 settembre sacer-
dote. Nei cinque anni di seminario, fino al-
l’ordinazione, i suoi maestri furono il già
ricordato Marco Celio Passi, Giuseppe
Benaglio e Giovanni Brignoli, membri
eminenti e guide del Collegio apostolico.

Fondato nel 1776, modellato sui milanesi
oblati di Sant’Ambrogio e San Carlo, il Collegio
era costituito da sacerdoti diocesani; difensore
di una spiritualità tridentina, antigiacobina,
antigiansenista e antirigorista, esso egemonizzò
i vertici della curia vescovile di Bergamo per
buona parte del XIX secolo.

Sotto l’ala protettrice di Benaglio (che,
come vicario capitolare in sede vacante,
resse la diocesi dopo la morte di Pietro
Mola fino al 1831, anno dell’ordinazione
del nuovo vescovo Carlo Gritti Morlac-
chi), Speranza entrò nel 1829 nel Collegio
apostolico (ne avrebbe assunto la guida nel
1853), venendo nominato nel 1830 profes-
sore di morale in seminario, in sostituzione
di Francesco Bolis, giudicato da Benaglio
meno adatto a formare i giovani chierici
nella tradizione difesa dai membri del Col-
legio. Con il nuovo vescovo Gritti Morlac-
chi, le tensioni nei confronti del gruppo fi-
no ad allora egemone furono allentate gra-
zie a una nuova sostituzione, decisa nel
1842: questa volta fu Speranza a lasciare la
cattedra di morale, con la promozione a ca-
nonico penitenziere. Da una posizione già
eminente in diocesi, egli poté osservare gli
effetti sul clero bergamasco degli eventi
del 1848-49: come difensore di un rigido
romanocentrismo, il Collegio apostolico
uscì rafforzato rispetto a quelle che sem-
bravano le indecisioni del vescovo Gritti
Morlacchi e dei sacerdoti riuniti intorno a
lui. La revisione delle officiature senza
l’approvazione romana, cominciata nel
1848, fu – per i membri del Collegio – la
prova che la diocesi aveva ormai bisogno
di una diversa guida.

Gritti Morlacchi morì il 17 dicembre
1852. L’8 gennaio 1854 Speranza venne
ordinato vescovo di Bergamo. Gli inizi del
nuovo governo diocesano furono subito
segnati da un ritorno in forze degli uomini
del Collegio apostolico. Al Collegio appar-
tenevano i due vicari episcopali, il rettore

del seminario, i direttori spirituali dei chie-
rici e i docenti di dogmatica, diritto cano-
nico e filosofia. La pubblicazione nel 1855
di un’Esposizione della dottrina cristiana
per le chiese e le scuole rientrava nella con-
vinzione che il principio di autorità – car-
dine della vita civile e sovrannaturale – po-
tesse essere rafforzato da un’intensificazio-
ne dell’istruzione religiosa dei fedeli: «Il
vero Cristiano, se per una parte gode che
la santità della sua Fede venga con ogni
sorta d’argomenti difesa contro gli empi
che la bestemmiano, per l’altra quanto a sé
non ha bisogno né si cura d’altri argomen-
ti, fermo com’è immobilmente nella parola
di Dio propostagli dalla Chiesa» (Esposi-
zione della dottrina cristiana, 1855, p. 8).
Egli salutò con favore il concordato tra la
Chiesa di Roma e il governo austriaco del
1855 e ne approfittò per chiedere alle au-
torità secolari, nel giugno 1857, di soste-
nere la sua condanna della Gazzetta di
Bergamo, ostile al clero. L’attacco alla Gaz-
zetta si svolse quasi contemporaneamente
all’avvio di una visita pastorale basata su
un questionario composto da 275 doman-
de. Gli esiti della visita rafforzarono nel
vescovo la convinzione che la diocesi go-
desse di buona salute, testimoniata anche
dalla nascita di nuove congregazioni reli-
giose (orsoline di Somasca, suore della sa-
cra Famiglia, orsoline di Gandino e Figlie
del sacro Cuore) e da un’intensificazione
del culto mariano.

La guerra del 1859 fu un punto di svolta.
La fine del governo imperiale e l’inizio del
processo di unificazione lo colsero impre-
parato a «pensare l’azione della Chiesa fuo-
ri dai privilegi accordati dal concordato
austriaco. Gli avvenimenti politici erano,
perciò, letti come espressione della mac-
chinazione diabolico-rivoluzionaria che da
tempo stava rovinando l’Europa» (Ama-
dei, 1988, p. 245). L’aggressione che egli
subì in episcopio il 3 settembre 1859, al
termine di una manifestazione (nata dal-
l’interdetto lanciato sulla chiesa cittadina
di San Bartolomeo, dopo che un laico, al
termine di una messa di suffragio presie-
duta dallo stesso vescovo per i caduti nella
guerra contro l’Austria, aveva tenuto un
discorso patriottico), fu l’inizio di un quin-
dicennio segnato da un pessimismo sem-
pre più accentuato. La nascita nel 1860
della transigente Unione ecclesiastica di
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SPERANZINI

San Bartolomeo venne immediatamente
deplorata da Speranza: composta da sacer-
doti diocesani, l’Unione fu sciolta il 28
giugno 1861. Nel 1862 il vescovo sospese
a divinis don Giuseppe Bravi, deputato al
Parlamento del Regno. Negli anni imme-
diatamente seguenti, Speranza fu oggetto
di interpellanze parlamentari e processi ci-
vili, che restarono senza esito. La chiusura
delle scuole secondarie del seminario, su
disposizione delle autorità civili, privò il
vescovo di uno strumento importante di
governo (la riapertura avvenne solo dal-
l’anno scolastico 1874-75). Parte del clero
e dei laici risposero a queste tensioni get-
tando le basi – senza che Speranza vi po-
nesse ostacoli – del movimento cattolico
diocesano, che nei due decenni seguenti
avrebbe espresso personalità di rilievo an-
che nazionale. Nella fase finale dell’episco-
pato nacquero il circolo San Luigi (1868),
la sezione bergamasca della Società pro-
motrice degli interessi cattolici (1870), il
circolo operaio San Giuseppe (1875) e il
comitato diocesano dell’Opera dei con-
gressi (1877).

Morì a Bergamo il 4 giugno 1879. «Per-
sonalità forte, dalle idee ben precise, forse
troppo rigide, mancante di senso storico,
dagli orizzonti limitati, propenso a identi-
ficare la Tradizione con la “tradizione ber-
gamasca” degli ultimi decenni» (Amadei,
1988, p. 241), egli si presentò come l’inter-
prete di una linea di sacerdoti divenuti ve-
scovi della propria provincia ecclesiastica
di origine che offrirono «una prospettiva
rassicurante ma anche pratica per la ri-
composizione e il contenimento delle di-
versità», attraverso «l’enfatizzazione della
funzione del vertice romano nel garantire
anche disciplinarmente l’unità della Chie-
sa» (Miccoli, 1986, p. 905).

Fonti e Bibl.: La documentazione sull’episco-
pato Speranza è concentrata negli archivi della
curia e del seminario vescovile di Bergamo; nel
1981 Roberto Amadei ne tracciò una mappa an-
cora oggi fondamentale (si tratta della Nota ar-
chivistica ora alle pp. 3-5 di Amadei, 2010), alla
quale vanno aggiunti ora i materiali dell’Archivio
segreto Vaticano pubblicati in Prove di un difficile
dialogo. Corrispondenza di Pierluigi Speranza ve-
scovo di Bergamo, dell’ausiliare Alessandro Valsecchi
e di altre personalità col card. Prospero Caterini, a
cura di E. Camozzi, Bergamo 2004. Accanto alle
lettere, il testo più significativo della pastorale
speranziana è l’Esposizione della dottrina cristiana
in forma di catechismo per le chiese e le scuole della
città e diocesi di Bergamo, Bergamo 1855.

La riflessione su Pier Luigi Speranza comincia
non per caso con un elogio: D. Borlini, Orazione
funebre di monsignor Pietro Luigi Speranza vesco -
vo di Bergamo..., Bergamo 1879; (E. Massara),
Mons. Pietro Luigi Speranza vescovo di Bergamo
dal 1854 al 1879. Memorie e documenti, Brescia
1915; F. Vistalli, Mons. Guindani nei suoi tempi e
nella sua opera, I, Bergamo 1943, pp. 155-185; A.
Pesenti, Il Collegio Apostolico (1773-1909), in
Preti del S. Cuore di Bergamo nel 50° della fonda-
zione, Bergamo 1959, pp. 131-214; X. Toscani,
Secolarizzazione e frontiere sacerdotali: Il clero
lombardo nell’Ottocento, Bologna 1982, pp. 247-
286; G. Miccoli, «Vescovo e re del suo popolo». La
figura del prete curato tra modello tridentino e ri-
sposta controrivoluzionaria, in Storia d’Italia. An-
nali, 9, La Chiesa e il potere politico dal Medioevo
all’età contemporanea, a cura di G. Chittolini - G.
Miccoli, Torino 1986, pp. 881-928; R. Amadei,
Dalla Restaurazione a Leone XIII, in Diocesi di
Bergamo, a cura di A. Caprioli - A. Rimoldi - L.
Vaccaro, Brescia 1988, pp. 235-258; Lettere pa-
storali dei vescovi della Lombardia, a cura di X.
Toscani - M. Sangalli, Roma 1998, pp. 8-16; R.
Amadei, Saggi storici sulla Chiesa di Bergamo nel-
l’età contemporanea, a cura di G. Zanchi, Milano
2010 (in partic. La tradizione bergamasca e il ve-
scovo Pierluigi Speranza, pp. 3-142; Il clero ber-
gamasco e il Risorgimento italiano (1859-1861),
pp. 143-203). FRANCESCO MORES

SPERANZINI, Giuseppe. – Nacque a
Pesaro il 26 settembre 1889, figlio di La-
dislao, bracciante socialista, e di Emilia
Baldelli, fruttivendola.

Rimasto orfano di padre all’età di 6 anni,
si iscrisse in seminario nella città natale.
Terminati gli studi, partecipò alla IV Set-
timana sociale dell’Unione cattolica popo-
lare del settembre 1909, in cui cominciò a
sviluppare l’idea di una necessità di impe-
gno sociale e politico alla luce dell’insegna-
mento della Chiesa. Nel 1910 si trasferì con
la madre a Cremona, dove lavorò come
giornalista e ottenne presto posizioni im-
portanti all’interno dell’ambiente sindaca-
le, divenendo dirigente dell’Ufficio del la-
voro nella zona del medio e alto Cremonese
e, soprattutto, direttore del periodico sin-
dacale L’Azione, punto di riferimento per
i contadini a salario fisso di orientamento
cattolico. Conobbe Guido Miglioli, di cui
divenne stretto collaboratore, sostenendo-
ne apertamente la candidatura alle elezioni
politiche del 1913 e condividendone le po-
sizioni in merito alla difesa dei salari e al pro-
getto di redistribuzione della terra. Dalle
pagine del giornale, che diresse fino all’ago-
sto del 1917, sostenne inizialmente l’azione
del governo italiano in Libia, per poi spo-
starsi su posizioni rigidamente neutraliste
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